MAZURKA DI AZEGLIO PORRI.

La Mazurka di Azeglio era uno dei ballabili soranesi più eseguiti dalla vecchia orchestrina, almeno fino ai primi anni cinquanta. Era un pezzo di bravura, da eseguire, quasi potremmo dire, con spirito sportivo, secondo l’indole del suo autore. I giovani allora incominciavano appena ad interessarsi del repertorio canzonettistico leggero, successivamente del pop, del rock e delle varie musiche nuove di carattere internazionale che spazzeranno via definitivamente le vecchie forme. Ma i più anziani erano rimasti ancora fedeli alla produzione propria  tradizionale con quel certo grado di creatività legata all’inventiva personale dei paesani. Inoltre non era facile avere musiche fresche di stampa e ci si arrangiava ancora alla meglio dimostrando comunque di soddisfare le esigenze del posto. Lo sviluppo del settore avverrà poi in concomitanza con gli strumenti per la riproduzione  musicale di massa fino ai moderni sofisticati impianti. Quei brani come la Mazurka appartenevano dunque già ad un mondo in declino, però venivano eseguiti degnamente con l’orgoglio e la dignità di un’epoca feconda. Come le foto del passato, quelle musiche paesane sono la testimonianza sonora di sentimenti, culture, esistenze e passioni umane mai più ripetibili. Presentiamo una versione della Mazurka per pianoforte con l’inserimento nel Trio del violoncello, ricostruita a memoria, con qualche ritocco nei punti dimenticati. La linea melodica è abbastanza fedele mentre le altre parti sono riempite ricostruendo lo stile che allora andava per la maggiore. Da ogni nota, per chi l’ha conosciuto, sembra apparire la figura soddisfatta di Azeglio, Capacciolo di un’epoca in cui fiorivano nelle contrade di Sorano multiformi ingegni creativi. Ci piace pensare che la sua immagine riviva nella forma sonora da lui stesso inventata.
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